
 

 

 
Nasce in Romagna un protocollo per tutelare le micro 
produzioni tradizionali 
 

 

 

Lunedì 27 marzo si è tenuta a 
Santa Sofia (in provincia di Forlì) 
una tavola rotonda che ha 
sancito la nascita di un gruppo di 
lavoro composto da una 
molteplicità di soggetti che si 
occupano, a vario titolo, di 
tutela, promozione e di 
assistenza ai piccoli produttori 
artigianali di prodotti tipici e 
tradizionali.  
Grazie al lavoro della Comunità 
Montana Acquacheta, in 
particolare di Gabriele Locatelli, 
tecnico dell'ente, che nei mesi 
scorsi ha tenacemente lavorato 
all'organizzazione della giornata, 
intorno al tavolo si sono ritrovati 
il presidente della Società Italiana di Medicina Veterinaria Preventiva, dott. Aldo 
Grasselli, il Preside della Facoltà di Medicina Veterinaria dell'Università di Bologna, 
prof. Stefano Cinotti, il Presidente della Fondazione Slow Food per la Biodiversità, 
Piero Sardo, il Presidente della Comunità Montana dell’Acquacheta, Claudio Samorì, 
l'assessore all'Agricoltura della Comunità Montana dell’Appennino Forlivese, Luciano 
Neri, i funzionari dell’A.U.S.L. Provincia di Forlì dott. Claudio Milandri e dott. Rodingo 
Usberti, Andrea Bandini Direttore del Centro Universitario di Bertinoro, l'assessore 
all'agricoltura della provincia di Forlì - Cesena, Gianluca Bagnara, e Fabio Mantini, 
assessore alle attività produttive del comune di Santa Sofia. Tutto è iniziato nel 2001 
con la nascita del Presidio Slow Food del raviggiolo dell'Appennino Tosco Romagnolo 
(nella foto), un formaggio vaccino fresco a latte crudo che rischiava l'estinzione e che, 
con grandi fatiche e notevoli costi, è stato recuperato da alcuni piccoli produttori. Ma il
percorso è stato ostico e gli adeguamenti richiesti dalla legge costosi. Un percorso 
simile a quello di tanti altre piccole produzioni che ha spinto i tecnici locali a 
interrogarsi sulla necessità di mettere in comune con altri soggetti l'esperienza 
acquisita e creare un centro di documentazione e informazione che possa essere utile 
a tutti i potenziali micro produttori. Dalla riunione dei giorni scorsi a Santa Sofia è 
emerso un accordo sull' istituzione di un gruppo di lavoro in grado di fornire 
assistenza e informazione ai piccoli produttori. Il nostro paese perde ogni anno una 
grande parte di bioversità per ragioni legate troppo spesso alla difficoltà di conciliare 
modernizzazione e rispetto delle normative con le pratiche tradizionali. Gli 
ammodernamenti sono spesso troppo costosi perchè pensati per aziende di grandi 
dimensioni ed è difficile per i piccoli produttori lavorare nel rispetto delle normative 
senza snaturare le caratteristiche del proprio prodotto. Spendere poche migliaia di 
euro per realizzare un laboratorio oppure 80 mila per un piccolo casaro può fare la 
differenza, e le richieste eccessive possono trasformarsi in un limite per chi vuole 
trasformare la propria attività produttiva da risorsa integrativa a principale fonte di 
reddito, spesso l'unica possibile per le popolazioni agricole delle aree “periferiche” del 
territorio nazionale, in grado di garantire quella funzione di presidio del territorio 
strategica per la corretta gestione del territorio italiano.  
I protagonisti del progetto analizzeranno alcuni casi pilota in cui l'adeguamento alle 
normative di legge non ha stravolto le tecniche tradizionali e non ha causato esborsi 
insostenibili per i piccoli produttori, e divulgheranno queste esperienze per renderle 
replicabili. Saranno coinvolte anche le istituzioni regionali e locali competenti al fine di 
sensibilizzarle alle esigenze delle piccole produzioni. Il "Protocollo di intenti della 
Romagna Toscana", sottoscritto da tutti i presenti alla riunione di Santa Sofia, sarà il 
punto di partenza per un avvicinamento indispensabile tra le posizioni di chi lavora, 
spesso tra molte difficoltà, alla salvaguardia delle piccole produzioni tradizionali e chi 
è protagonista del controllo e dell'assistenza alle produzioni, entrambi con un unico 
obiettivo: salvare le microproduzioni di alta qualità del nostro Paese. Al gruppo di 
lavoro hanno già aderito la dott. Paola Massi dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
di Forlì e l'Istituto Zooprofilattico dell'Abruzzo e delle Marche. Slow Food farà da 
tramite per divulgare nei prossimi mesi ai piccoli produttori, tramite le sue 
pubblicazioni e il suo sito web, i risultati del lavoro.  
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